Religione e maturazione della Persona

I processi

La riflessione recente, riportando risolutamente l’attenzione sul soggetto, ha offerto alla pedagogia lo stimolo decisivo ad interrogarsi sul come la proposta religiosa risulti lettera di promozione dell’uomo. 

A partire dagli anni sessanta la pedagogia religiosa ha intuito e, in parte perseguito, fra perplessità e resistenze, un processo educativo incentrato sull'esperienza concreta. Uno studio recente ha inteso raccogliere le condizioni irrinunciabili di una elaborazione corretta. Qui le sintetizziamo
.

Analizzando la religione puntiamo, sotto il profilo educativo, ad evidenziare 
l’anima della religione: l’esperienza di fede.
Analizziamo i processi nel periodo ‘ esemplare e sconcertante’ 

  dell’adolescenza-giovinezza.
1. La novità del percorso. 


Schema interpretativo – Il presagio
La scelta religiosa si radica in una intuizione persistente: le singole situazioni che si vivono non soddisfano; anzi pensate più profondamente non sembrano in grado di soddisfare mai. Al punto che l’esistenza resta esposta ad una privazione di senso che compromette la spontanea corsa alla felicità, propria della giovinezza.

E tuttavia contemporaneamente sembra che dentro e a perno delle situazioni affiori profonda e ineludibile la certezza che una risposta ci sia e sia in grado di soddisfare: di recare la risposta, di cui l’esistenza è in attesa. Cosicché l’esperienza analizzata in profondità risulta presagio di presenza e di risposta: legittima un appello che sappia interpretarla e risponderle.

Nella tradizione la preoccupazione della legittimazione razionale è costante. Ha dato al cristianesimo e, in generale, alla religione uno spessore e una dignità culturale indiscussi. E tuttavia è vero che lungo la tradizione la presunzione... di argomentare è stata anche guardata con sospetto. Pensatori di indubbia perspicacia razionale hanno preso strade diverse: Agostino, Kierkegaard, Pascal elaborano procedimenti esemplari in tanta parte alternativi.

Le ‘Confessioni’ da sole restano  una limpida testimonianza di dialogo interiore con Dio, presagito come ‘più intimo a me di me stesso’.  Pascal poteva anche ammettere la ‘dimostrazione’ ma non esitava a sottolinearne con sottile ironia l’effimera efficacia, esposta com’era al  dubbio e al rifiuto. Kierkegaard è più radicale: la ragione ‘non prova’ Dio. 

La riflessione recente, dove si è confrontata con il dato religioso l’ha fatto in termini singolarmente nuovi. Anche quando ha inteso richiamare la ‘legittimazione’, ha preferito esplorarla nell’impronta ‘esistenziale’.

Anzi in alcuni studiosi si tende ad isolare il dato religioso come incomparabile rispetto ad ogni altro atteggiamento; per cui la preoccupazione tradizionale della prova che legittimi l’incontro con Dio non risulta più a fuoco: alla religione non si perviene; nella religione si è immersi. Il problema non è di dimostrarne l’affermazione centrale, il rapporto con Dio, quanto di elaborare i criteri di una corretta e legittima esplorazione.

Man mano si precisa in una metodologia di ricerca che mette a frutto anche in ambito religioso la lezione della fenomenologia, della ricerca esistenziale e personalista. L’esistenza è il dato prioritario e fondante: l’analisi aperta - non pregiudiziale - vi rileva tutte le dimensioni che la fermentano, quella religiosa compresa. Nell’esplorarla con  puntualità e  rigore viene verificata la verità di ogni atteggiamento; compreso l’atto di fede che è di sua natura polarizzato su... è, in linguaggio fenomenologico, orientato e intenzionale.  

Il procedimento risulta evidentemente innovativo: non si è solo spostata l’attenzione dalla realtà esteriore a quella interiore e personale: si è instaurato un diverso metodo di ricerca, fondamentalmente esplorativo ed euristico; caso mai da verificare nel rigore con cui procede. Ma l’esplorazione è senz’altro portata su un rapporto sentito come fondamentale e irrinunciabile, per quanto non dimostrato; affermato piuttosto nell’intuizione di una lucida percezione interiore, convalidata da un’analisi sorvegliata e criticamente vigile.

L’istanza religiosa torna ad imporsi al cuore dell’esperienza concreta, proprio là dove l’aspirazione si fa più profonda e interpellante.  Sfoca la preoccupazione fondante e apologetica, s’impone l'analisi ermeneutica. Non muove da una iniziale preoccupazione religiosa; è incalzata dagli interrogativi sulla vita, di cui la religione è pure parte costitutiva.

L’esperienza nell'analisi credente si spiega sulla base di una presenza misteriosa e trascendente, da cui è scaturita e a cui è orientata: naturalmente da ripercorrere e verificare. A questo punto entra in gioco un singolare rovesciamento dialettico.

Questa presenza arcana, cui l’esistenza fa riferimento, diventa la risorsa privilegiata per l’analisi e la comprensione definitiva dell’esistenza stessa. Il rapporto con la trascendenza offre la chiave risolutiva non dell’affermazione della trascendenza, ma dell’analisi dell’esistenza. L’esistenza è capita in questo rapporto e viene esplorata a partire da tale rapporto.

La religione assurge a via privilegiata per rispondere alle domande sulla vita; offre lo sfondo risolutivo su cui l’intero progetto esistenziale  può legittimarsi ed interpretarsi. Per cui la ricerca religiosa non si profila tanto come ricerca sulla verità dell’affermazione di Dio, quanto come orizzonte di comprensione dell’uomo.

Ed è precisamente questa esigenza di piena comprensione dell'uomo  che obbliga a risalire al problema di Dio ed a legittimarne l'affermazione.

2.  La posta in gioco: la piena realizzazione della persona

Si impone la necessità di ripensare senza nostalgie lo stile educativo tradizionale. Fattori molteplici l'hanno  intaccato; riguardano non solo e forse non tanto l'esperienza ecclesiale, quanto un progressivo mutamento culturale e pedagogico che lo rendono incredibile e ne evidenziano l'inefficacia.

Si possono richiamare alcuni fattori di innovazione: 

- il fervore innovativo attorno ai procedimenti pedagogico didattici;

- l'analisi sempre più attenta e consapevole dei processi di apprendimento e di maturazione, 

  sollecitati anche dalla ricerca psicologica;

- una più consapevole dinamica delle stesse leggi di maturazione religiosa in ambito specificamente 

  antropologico;

- il significato umanizzante delle tradizioni religiose  e le loro molteplici 'vie' e 'tecniche' di 

  appropriazione.

In sintesi di può dire che la riscoperta del soggetto, la progressiva consapevolezza delle leggi di maturazione, anche della stessa esperienza religiosa,  comportano processi di crescita da interpretare e assecondare; innescano la spinta innovativa, anche nell'ambito dell'educazione religiosa.

Si può dire che si passa dalla preoccupazione per la proposta: 

. nell'elaborazione tradizionale, impegnata alla trasmissione delle verità su base teologica, 

. nell'elaborazione kerigmatica,  impegnata all'efficacia dell'annuncio su base esegetica

alla preoccupazione per la maturazione personale

 .attraverso un modello ermeneutico - esistenziale

  concentrato sull'esplorazione dei segni di salvezza  nell'esperienza personale e storica.

La proposta religiosa non è tanto considerata per la sua oggettiva  verità, quanto per il significato esistenziale che sottende.  Va quindi evidenziato il ruolo profetico e progettuale della religione, in grado di definire la speranza, di annunciare l'utopia, di illuminare l'orizzonte; di
elaborare i grandi simboli che illuminano l'esistenza per garantirne il significato.

3 . La funzione della fede nell'età giovanile

3.1  Fede e maturazione personale

Sotto il profilo pedagogico è importante evidenziare gli elementi che sembrano emergere dalle analisi fenomenologiche e psicologiche. Sembra che l'apporto più significativo stia nella risorsa unificante di cui la fede è portatrice. La fede gioca in questo complesso itinerario di maturazione personale un ruolo prezioso di chiarificazione e di unificazione. Un incontro autentico con Dio induce a un riassetto completo della struttura di personalità. Il caso di conversioni in età adulta è sintomatico: tanto più quando tale esperienza è vissuta in maniera lucidamente consapevole. 

Per richiamare sinteticamente gli aspetti che la qualificano si può notare: l'atteggiamento religioso autentico muove sempre da ragioni interiori: è consapevolezza di una presenza interpellante, con cui comunque può essere intessuto un dialogo singolarissimo; tanto da instaurare un rapporto che tende a farsi totalizzante. In una schematizzazione che può rifarsi alle analisi psicologiche o alla ricerca sociologica, come alle riflessioni esistenziali, si può tentare un abbozzo esplicativo del significato che la fede può assumere nell'esistenza umana.

Schema interpretativo:  Fede e promozione umana



      A. L’aspetto interpretativo-razionale
Se pensiamo alla persona (persona) come fascio di risorse non ancora portate a realizzazione e la personalità (Personalità) come attuazione compiuta di tali risorse, potremmo tracciare il grafico seguente.


Interpretando il grafico: 

La persona è costitutivamente dotata di risorse molteplici che tendono a svilupparsi.

La spinta allo sviluppo avviene nei vari ambiti :

- sociologico (valori del contesto), 

- antropologico (ragioni della persona), 

- psicologico (motivazioni che la sollecitano).

Le diverse ricerca mettono in evidenza il significato che tali componenti hanno nella maturazione effettiva della persona, sulla formazione concreta della personalità; 

tanto più sono intense e intensamente percepite, tanto più sono in grado di stimolare e di condurre ad unità la gamma di per sé dispersa delle risorse del singolo.

La fede può giocare un ruolo decisivo nella proporzione in cui risulta valore, è garante di ragioni decisive di vita, offre al singolo motivazioni persuasive. 

Non sostituisce le molteplici e complesse aspirazioni umane; piuttosto le verifica, le convalida e ne fermenta la piena realizzazione: tende a diventarne il fondamento definitivo.

Naturalmente ogni età ha proprie caratteristiche ed esige interventi educativi specifici.

Qui viene richiamato il momento adolescenziale, anche perché costituisce una situazione privilegiata: la fede diventa una scelta consapevole e una conquista pagata a prezzo di personale consapevolezza.

Si profila una fede adulta che accompagna il credente per tutta la vita.

       B.  Aspetto emotivo-esistenziale  Cfr. Schema 


3.2 La funzione strutturante della fede.

L'adolescente va raccogliendo le fila di un progetto unitario: la ricerca di identità costituisce l'assillo, non sempre chiaramente avvertito, ma soggiacente alle aspirazioni molteplici e talora contraddittorie che fermentano il momento privilegiato che attraversa. Fondamentale resta una tensione all'unità interiore sulla base di alcuni valori o di un valore preminente attorno a cui le risorse esuberanti dell'adolescenza si possano polarizzare. 

La fede - dove diventa scelta di vita - gioca in questo complesso itinerario di maturazione un ruolo insostituibile e prezioso di chiarificazione e di unificazione. Conferisce senso alla molteplicità per lo più dispersiva e sconcertante delle tensioni interiori. Lungi dal sostituirsi a queste, le sollecita e le polarizza;  dà volto alla persona e ne definisce l'identità.

L'importanza di una catechesi profondamente solidale con il processo d'identificazione personale nell'adolescente è evidente. Nell'ambito specifico dell'educazione religiosa si tratta di strutturare la personalità al richiamo di sollecitazioni interiori espresse dalla fede; e, di conseguenza, strutturare i lineamenti portanti della persona sull'asse della fede.

Gesti e comportamenti ne risulteranno la naturale manifestazione: l'adolescente, va maturando la sua adesione alla fede sulla base di una propria consapevolezza e responsabilità: non sarà

religioso per imitazione o per ossequio; potrà divenire religioso perché la sua vita si percepisce

alimentata dalla comunione con Dio, di cui si appropria la proposta e l'invito a realizzarla.

L'obiettivo nell'adolescenza risulta indiscutibilmente interiore: la fede ha da proporsi come ragione di vita. Resta indispensabile accompagnare l'adolescente anche nell'identificazione di atteggiamenti capaci d'interpretare via via la sua esperienza interiore e di esprimerla. Anzi, si potrebbe dire che la ricerca dell'espressione appropriata, e perciò di atteggiamenti e comportamenti corrispondenti, contribuisce a definire e a rendere consapevole ed esistenzialmente significativa la fede. Nel contesto e nella sensibilità odierna - proclive a una certa liberalizzazione dei comportamenti e per lo più fortemente differenziata anche negli atteggiamenti - la preoccupazione di aiutare l'adolescente a darsi una propria identità religiosa, sia pure in tanta parte su misura, costituisce un passaggio obbligato ad un'autentica esperienza di fede che ne qualifichi la vita.

4. I processi di ri-appropriazione della fede

Si è andante sfaldando il contesto educativo: alle nuove generazioni viene meno una base adeguata di socializzazione religiosa che dia credibilità e rilevan​za all'esperienza di fede. Donde l'acuirsi del problema educativo. Da una parte per tutto quel margine in cui la socializzazione religiosa è mancata s'impone un « surplus » di educazione, capa​ce di sostituirla e ricuperarla. Dall'altra questo ricupero educativo resta compromesso su tutti i fronti: credibilità della fede e dell'istituzione che la propone, pluralità di agenzie educatrici in reciproca concorrenza, barriere ideologiche, pluralismo religioso che attenta alla fiducia nella comunità quale unica agenzia del sacro; spazi effettivi d'incontro con i giovani sempre più limitati e per lo più compromessi da pregiudizi diffusi, soprattutto nell'ambito della scuola e dell'università, della professione.

In una condizione radicalmente cambiata sono gli stessi processi educativi che vanno ripensati: Naturalmente vanno studiati in sede competen​te (di antropologia e soprattutto di psico-sociologia religiosa). Qui vengono offerte alcune suggestioni per il momento specifico evolutivo che l'adole​scente e il giovane attraversano, data e per la sensibilità religiosa che caratterizza la nostra situazione.

4.1 Interiorizzazione

La giovinezza è il momento del​l'appropriazione e dell'interiorizzazione. Segna il passaggio da un cumulo di conoscenze e di atteggiamenti acquisiti ad una elaborazione di certezze proprie e di comportamenti voluti. Anche la maturità religiosa ha qui la sua svolta risolutiva: si tratta di operare il passaggio da una fede ricevuta a una fede scelta, da un comportamento religioso a un atteggiamento che permei e fermenti religiosamente l'esistenza. La pastorale rischia il fallimento se si muove nella logica dei ritoc​chi e dei puntelli all'educazione religiosa propria della fanciullezza. Si tratta di trasferire sul piano delle scelte e delle responsabilità personali l'atteg​giamento religioso; di individuare la traiettoria d'una corretta interio​rizzazione. 

In particolare c'è un dato verificabile ed esteriore di iniziale distanza critica del giovane e dalla proposta di fede e da quanti gliel'hanno comu​nicata. Già l'adolescente cerca un suo spazio di verifica e di opzione, anche di fronte alla fede: non è più disposto a subire l'autorità; caso mai si lascia persuadere dall'autore​volezza della proposta e dei testimoni che la portano.

In quanto poi va, un po' a tentoni, elaborando un proprio progetto di vita, esige che la fede vi giochi un ruolo sufficientemente definito e sollecitante. Anzi, in quanto l'adolescente cerca una motivazione unitaria ed è disposto a farla propria con radicalità, la fede o viene assunta come asse portante dell'intero progetto esistenziale - e quindi vissuta con notevole intensità emotiva e abbracciata con passione - o viene considera​ta un bagaglio ponderoso e superfluo, che ben presto si butta via, liberandosene.

Inoltre è evidente che la metodologia educativa è comandata dalla interpreta​zione data al fatto religioso. Se si accetta la tesi antropologica di una dimensione religiosa costitutiva dell'esi​stenza umana, embrionalmente presente in ogni uomo, l'educazione è naturalmente intesa a sollecitarne la maturazione.

Ricerche di antropologia religiosa recenti hanno anche offerto ipotesi più articola​te, ritenendo, ad esempio, che un certo atteggiamento religioso caratterizzi la persona umana, e addirittura che l'atto religioso sia emesso da ogni uomo: si tratterebbe nel caso di educarne la corretta formulazione
Non è qui evidentemente il luogo di esporre e di discutere la validità delle diverse teorie. Si tratta solo di sottolineare che la vocazione all'incontro e all'adorazione di Dio rivendicata dalla rivelazione, dove cerca un itinerario organico dovrà pur avvalersi di tutta la ricerca antropologica e pedagogica - oggi del resto assai stimolanti - per dare efficacia ed elaborazione coerente agli interventi educativi. 

Si possono richiamare gli aspetti più significativi di questo itinerario all'inte​riorizzazione che qualifica la fede a cominciare dalla prima adolescenza. 

C'è intanto una condizione pregiudiziale: l'adolescente si va liberando dalla dipen​denza e dalla sottomissione, cerca strade proprie e spesso alternative. Perché la fede possa entrare in spontanea solidarietà con il nuovo atteggiamento, deve smettere ogni moralismo, sforzarsi di fare intravedere la prospettiva e di elaborare la speranza.

L'annuncio religioso deve pervenire all'adolescente in tutta la sua purezza, prima di tutto con la sua carica persuasiva: che è certo anche esigente, ma l'esigenza morale può orami imporsi solo come intrinseca conseguenza d'una proposta che lo ha persuaso e l'appassiona.

Una fede quindi liberante perché spalanca orizzonti alla vita in pieno fermento e rigoglio; non s'impone per autorità e arbitrarietà, non crea segrete ribellioni e persi​stenti sensi di colpa: sollecita ad una pienezza ambita. 

Va orientata a divenire una fede matura. L'adole​scente stabilisce il primo confronto, spesso rude e sofferto, con le dimensioni proprie della maturità personale: la definizione di una propria fisionomia umana, il dominio di sé, specie nella sfera sessuale, il rapporto libero con gli altri, la propria collocazio​ne in ambito operativo, professionale e politico. La fede, in faccia a tutte queste pro​vocazioni, deve avere una parola seria e illuminante da dire; l'adolescente deve accor​gersi che la sua fede offre un apporto prezioso senza di cui la sua stessa esperienza impoverisce e degrada. 

È una fede perciò consapevole del proprio ruolo umanizzante. L'interesse specifi​co della fede non è sulla scelta situata e concreta; è piuttosto sull'elaborazione dell'i​dealità: si avvale del simbolo, chiama in causa l'emotività e la fantasia, crea gli spazi del futuro e definisce la prospettiva." È un terreno sollecitante; se si vuole, in parte evasivo e sognante; suscita tuttavia emozioni profonde, capaci di alimentare le scelte fondamentali della giovinezza e l'impegno della maturità per portarle a compimento.

La complementarità fra il richiamo a fare i conti con l'esperienza concreta e quoti​diana e lo spazio alla simbolizzazione e all'idealità è importante. Valorizza il ruolo specifico della religione che elabora le motivazioni: contemporaneamente preserva dal​l'astrattezza e dall'illusorietà incombenti, dove manca la presa sull'esperienza concre​ta. La fede risulta così in grado di unificare progressivamente l'esistenza. Di cooptare attorno ad un'unica motivazione scelte e interessi parziali, organizzandoli in una ge​rarchizzazione interiore e consapevole, integrandoli in una visione unitaria saldamen​te motivata.

L'educazione fa naturalment ei conti con la disponibilità libera e imprevedibile del giovane. Nella concretezza dei dati di fatto la ricerca psicologogica identifica, diversi livelli di integrazione. Li proponiamo nello schema naturalmente semplificato propostoa da A.Arto: 

"1) Livello marginale

La componente religiosa è un aspetto opzionale della propria esistenza, è al margine della vita, è una circostanza esterna, è qualcosa che appare di tanto in tanto e che può essere «utilizzata» a seconda delle esigenze sociali dell'individuo. In sintesi, a questo livello, la componente religiosa non ha alcuna inci​denza sulla gestione della vita della persona.

2) Livello integrato

La componente religiosa è integrata con le altre componenti umane; si può dire che forma un tutt'uno con le altre sfere della persona e ha la loro stessa incidenza nella gestione della propria vita.

La religìosità, a questo livello, viene vista come una realtà umana dalla quale non si può prescindere e come un'esigenza che deve essere soddisfatta al pari delle altre. La mancanza di integrazione viene a spiegare diverse problematiche della personalità che hanno il loro punto culmine in disagi di tipo religioso.

3) Livello organizzatore

La componente religiosa è vista come l'elemento cardine attorno al quale ruotano e si organizzano gli altri livelli. A questo, in particolare, la religiosità costituisce la componente che più di qualsiasi altra rappresenta il punto di riferimento essenziale per 1'organíz​zazione e la gestione dell'esistenza. In questo senso, si potrebbe dire che essa dà un colore particolare a tutta la vita e ne diventa una chiave di lettura senza la quale la vita stessa mancherebbe di senso." (Arto, 2000, 492-93) 

4.2. Assolutizzazione

La tendenza all'assolutizzazione interpreta la tensione a riferirsi ad un valore definitivo, valutato soggettivamente, come assoluto. Nella concezione cristiana la religione esprime la verità della persona precisamente in quanto interpreta l'anelito di as​soluto che la pervade. In questo l'affermazione agostiniana - il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te - resta riferimento privilegiato e illuminante

Recenti ricerche psico-sociologiche (Allport, Vetter, Green, Vergote, Yinger, Luck​mann, Berger, Arto, Fizzotti...) lo confermano: l'uomo non si mostra appagato fuori dell'incontro con l'asso​luto. Un'esigenza che affiora nella prima adolescenza; si ritrova manifesta e masche​rata allo stesso tempo in risvolti complessi, spesso ambigui: a livello emotivo come sensazione di insicurezza, di ansia, di angoscia che relativizza fino a svuotarla la gam​ma degli interessi particolari; oppure si esprime come persistente insoddisfazione o sorda ribellione di fronte alla banalità e relatività del quotidiano. 

In ambito razionale si afferma come ricerca di senso ultimo, di motivazione unifi​cante e definitiva. Sul piano esistenziale si configura come elaborazione di identità per​sonale imperniata attorno a un valore ultimo, assunto spesso con radicalità totaliz​zante ed esclusiva.

`

L'educazione conosce, coltiva e tende ad umanizzare questa tendenza all'asso​lutizzazione. L'educazione religiosa scopre il volto di Dio a termine di un processo che coinvolge e appassiona: lo promuove e lo protegge da fughe indebite nella velleità e nell'astrazione. Lo rende significativo e fecondo per l'esperienza intera. Questa si gioca su scelte e impegni situati e parziali, cui tuttavia l'assolutezza dell'orizzonte ideale e della prospettiva conferisce saldezza e credibilità. Il processo di assolutizzazione è sollecitato sia dal contesto in cui il giovane elabora la propria identità, sia dal dina​mismo interiore che presiede alla configurazione armonica e unitaria della sua personalità.

Per l'aspetto sociologico il richiamo è condiviso da molti studiosi. È espresso con chiarezza nel saggio di Luckmann sulla religione: in ogni contesto umano vige un'or​ganizzazione unitaria dei valori, gerarchizzati sulla base di un sistema di significato sostanzialmente condiviso."

Dove questa valutazione sociale « oggettiva » diventa proposta educativa, tende a suggerire e a far assumere a fondamento e criterio di scelte personali gli stessi valori, secondo la gerarchia costituita. La stessa socializzazione diventa spinta all'assolutiz​zazione, precisamente dove propone un sistema di significato organico e finalizzato a un valore definitivo.

In ambito psicologico anche le ricerche recenti confermano almeno la « funzionali​tà » di un'integrazione unitaria delle risorse interiori attorno ad una motivazione pro​fonda. Questa tende a proporsi come la motivazione che qualifica l'esistenza e defini​sce l'identità della persona. Anzi, il processo di personalizzazione sembra comandato da valori o da un valore scelto come ultimo (assoluto). Allport osserva giustamente: « La maturità necessita, oltre che del senso dell'umorismo, di una chiara comprensio​ne dello scopo della vita formulato nei termini di una teoria intelligibile o, in altre pa​role, di una qualche forma unificatrice della vita »(Allport, 1969, 251).  E si domanda addirittura se esista « un altro sentimento » diverso dalla religione, che sia tanto comprensivo da integrare la totalità degli interessi senza trascurare il resto. (Allport, The individual, p. 73)

Non si intende evidentemente ridurre la religione a funzione. Una religiosità matura tende a vivere in pienezza un proprio specifico atteggiamento di fronte a Dio, oltre le condizioni psico-sociologiche che l'hanno preparata. Allport rileva ancora con chiarezza: « Un sentimento religioso che s'è largamente emancipato dalle sue origini ed è divenuto funzionalmente autonomo, non può più essere considerato come asservi​to ad altri desideri, anche se la funzione iniziale ha potuto essere di quest'ordine ».
1 « La religione - conclude Vergote -, diventa una potenza dinamica anche per i valori umani. Con il dilatare l'orizzonte del mondo, essa contribuirà a istituire una distanza propizia all'affrancamento dei settori umani ».

Nella sua verità essenziale la religione è rapporto libero con il totalmente Altro, cui è pure riconosciuta piena libertà. È dunque distanza netta dalla logica del bisogno. E tuttavia, a livello educativo, dove si voglia secondare un processo di maturazione interiore, mi pare scontato che lo si debba interpretare nella sua genesi e nelle sue leggi di sviluppo.

La tendenza all'assolutizzazione si manifesta come dato fondamentale dell'e​sperienza. La religione interpreta questo bisogno originariamente confuso e indefini​to; instaura una ricerca interiore che va man mano presagendo e finalmente identifi​cando la risposta: il riconoscimento e l'adorazione di Dio ne costituiscono il compimento.

C'è dunque una funzionalità dei bisogni umani per predisporre alla religione; ma c'è anche una funzionalità della religione che risulta capace di appagare bisogni fonda​mentali dell'uomo.

Riconoscere complementarità e convergenze è condizione preliminare di una cor​retta educazione religiosa. Da una parte cammina sulla logica del dinamismo connatu​rale alla persona: vi offre uno sbocco trascendente; dall'altra, proprio in questa rispo​sta trascendente, sa riconoscere la forza umanizzante di cui la verità religiosa è portatrice.

4.3 Socializzazione.

Una situazione di spontanea credibilità del fatto religioso e di scontata adesione alla fede non è più la nostra. La comunità credente s'è resa conto che il « catecumenato sociale » - cioè quella predisposizione alla fede sollecitata dal contesto sociale, su cui la stessa comunità poteva far affidamento - trova oggi scarsissimo riscontro.

S'impone quindi un problema di sensibilizzazione all'esperienza religiosa che su​sciti risonanza e possa far presa sull'animo degli adolescenti. C'è un progressivo scadimento della pratica religiosa istituzionale; e c'è, più pro​fondo, lo sforzo della società secolarizzata di elaborare un « ethos » a prescindere o almeno a distanza dal dato religioso.

L'interpretazione complessiva della vita che il giovane incontra nel suo norma​le contesto di lavoro e di professione va assumendo una sua organicità laica: la fede vi risulta assente o estranea. S'instaura, ramificata e diffusa, una consuetudine di in​differenza religiosa, tanto più perniciosa in quanto scevra di polemica e aliena dal con​fronto; si afferma come dato ovvio e condiviso. Esperienze di fede ancora in atto non la scalfiscono: vi sono accettate con tolleranza, quali espressioni di comprensibile plu​ralismo. A me pare che un simile atteggiamento, largamente documentato tra i giovani, imponga una revisione seria della proposta di fede. 

Si tratta di far breccia sulla tranquilla sicurezza « laica » del giovane attua​le, di renderlo almeno attento al dato religioso e al significato che sottende per la sua vita. Il che comporta una proposta di fede capace di parlare in maniera efficace e stimolante alla sua esperienza e in grado di dischiudere orizzonti e prospettive degne di considerazio​ne. 

Cosicché, anche nella preoccupazione educativa, comportamento morale e pratica religiosa vengono dopo: sono prezzo che l'adolescente è disposto a pagare quando s'è reso conto che ne vale la pena. 

In ambito più immediatamente operativo bisognerà tener conto del contesto concreto in cui l'adolescente prima e il giovane poi vivono; le relazioni molteplici che vanno instaurando, tipiche del momento giovanile.

Per lo più un certo riferimento costante al 'proprio gruppo' di amici si delinea ovunque. La cerchia tende a divenir riferimento orientativo: vi si discute di tutto; si vagliano le opinioni; ciascuno cerca un proprio spazio di accoglienza. Per lo più assume i 'valori' del gruppo; difficilmente è in grado di verificarli seriamente: vi si adatta, con una sua posizione piuttosto sfumata e sostanzialmente solidale.

Per quanto riguarda specificamente la socializzazione sarà indispensabile mettere in adeguato rilievo l’apporto specifico della scuola.: ha connotazioni e sottende un impatto difficilmente calcolabile quale contesto educativo.

Rilevo solo l’aspetto qualificante rispetto all’ educazione religiosa comunitaria con cui entra naturalmente in complementarità ma in anche in chiara distinzione. 

Risulta evidente anche solo mettendo a confronto l’obiettivo reciproco della Catechesi e dell’IRC
Graficamente potrebbero essere raffigurati secondo lo schema  seguente:

                     Studente/Credente




Cattolicesimo/Religione C.   


                                   IRC

                                                            (Catechesi)

       



            Scuola-Comunità credente

La scuola ha un ruolo decisivo sotto molti aspetti.

· Quale stimolo alla verifica critica 
· Quale stimolo all’appropriazione personale

· Quale confronto su base multidisciplinare che la scuola favorisce

· Quale apertura al dialogo e con i docenti e fra coetanei
5.  In sintesi: una proposta specifica per il mondo giovanile

- L'adolescenza è attraversata da richiami interiori, spesso indefiniti,  ma vivi e persistenti.

Il presagio religioso si fa sentire in forma intuitiva e singolare: confusamente l'adolescente è alla ricerca di una risposta piena, sul piano affettivo come su quello spirituale: intuisce una presenza misteriosa con cui entra in dialogo anche personalissimo e autentico; implicitamente avverte che la condizione reale che attraversa, l'esperienza nelle sue più diverse sollecitazioni, non si limita al dato orizzontale.

- L'esperienza adolescenziale e giovanile costituisce un momento privilegiato anche in ambito religioso. E' importante avviare un itinerario responsabile e libero, in cui la ragione ha una specifica funzione di vigilanza critica e di legittimazione

Da una parte va affinando le risorse della ragione e la capacità di vaglio critico anche severo: ha quindi l'esigenza di darsi ragione delle scelte operate e di verificare la legittimità razionale della fede. Per quanto le  risorse razionali siano ancora in elaborazione, il giovane cerca ragioni adeguate ed esige una  verifica critica attenta dell'opzione che  va operando.

Dall'altra c'è da tenera presente che,  più forte della ragione astratta, parlano ancora la situazione emotiva e le relazioni affettive. Per lo più finiscono col costituire la vera piattaforma da cui prende l'avvio l'adesione o il rifiuto della fede.

A livello educativo concreto, a partire dall'adolescenza, valgono alcune considerazioni.

a. La dimensione razionale della propria fede rappresenta un momento delicato e irrinunciabile. 
La fede ha un suo linguaggio e una sua ragionevolezza. 

b. La ragione dall'adolescenza ma anche nella giovinezza si caratterizza più per la sua credibilità esistenziale che per l'argomentazione astratta. È quindi più impegnata a persuadere che a dimostrare: può valersi di dimo​strazioni, che per lo più, specialmente a quell'età, non risultano risolutive. Per quanto resti importante che l'adolescente intraprenda una più personale interpretazione della fede, che può giungere anche ad una vera e propria rifondazione.

c. Il risveglio critico è un fatto importante, tuttavia l'adolescente gioca la propria carta a livello emotivo. Il carattere esaltante dell'adolescenza sta appunto in una capa​cità singolare e non più ripetibile nelle età successive di lievitare ogni esperienza d'in​tensa carica emotiva: fatti, situazioni, proposte possono entusiasmare e appassionare. Se interpretiamo l'affettività come convali​da di un atto in funzione della sua riuscita o del suo fallimento, i gesti dell'adolescente sono affettivamente carichi perché per lo più egli vi presagisce la propria riuscita o il proprio fallimento.

d. E' un'età ancora fortemente concentrata su di sé. L'adolescente è perciò alla ri​cerca di esperienze qualificate che lo portano a idealizzare persone, perfino modelli e orientamenti di vita (valori) e a identificarsi con questi. Un atteggiamento che gli consente di interiorizzare profondamente ideali e modelli. Il pericolo è di consumare narcisisticamente le sollecitazioni da cui è attraversato, cullandosi in proiezioni vellei​tarie.
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� Cfr.Trenti, 2003.


   Anche i successivi interventi trovano in quel saggio un'elaborazione ampiamente svolta e legittimata. 


� Per uno svolgimento teoretico adeguato cfr. Trenti, 2001, parte 1a: il presagio.


�Qui vengono riprese con libertà di esposizione le annotazioni proposte in Trenti , 2004, 124 e ss.


.





� Con felice intuizione J. Colomb formula il principio fondamentale del processo di maturazione alla fede dell'adolescente e ne definisce l'obiettivo.


"Una qualunque verità non ha possibilità di venir accolta e integrata nella vita personale, se non in rapporto con lo slancio vitale che stimola l'adolescente alla costruzione della propria


personalità. In concreto: una parola che non sia connessa con i problemi che egli si pone più o meno coscientemente e confusamente, che perciò gli sembri incapace di modificare la sua vita avviandola al suo sviluppo di maturazione, non sarà altro che " chiacchiera inutile ".


Se è vero che siamo entrati in un'età decisamente 'soggettiva', la verità insegnata deve


assolutamente essere in stretto rapporto con la personalità che si cerca nell'oscurità e


nell'indecisione, recando, allo sforzo personale, luce, sicurezza e certezza, sviluppo di


maturazione. L'adolescente non s'interessa al mistero di Dio come un teologo, ma come un


ricercatore inquieto." ( Colomb, 1968, 338) 








� Per una concezione corretta dell’esperienza di fede Cfr. Trenti, 2009, 49 e ss.


� '° Cf Vergote, 1967, p. 302ss. 


� " Cf Luckmann, 1969, p. 69ss.





� " Allport, 1969, p. 251.  Allport, 1969,  p. 64 e p. 73.


�  Vergote, 1967, p. 221.


� Una conferma viene dalle ricerche recenti. L'interesse all'esperienza religiosa è molto basso: In una scala di valori appare al penultimo posto: prima della politica (Cf. IARD, 2002)
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